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NoViolet BULAWAYO

“Un bambino seduto sulle rovine della sua casa distrutta da ruspe e buldozer.”
[bookmark: _GoBack] E' una delle immagini che la scrittrice NoViolet Bulawayo, 32 anni, originaria dello Zimbabwe, aveva in mente quando ha cominciato a scrivere 'C'è bisogno di nuovi nomi' (Bompiani), il suo libro d'esordio diventato un caso letterario, con cui è stata finalista al Man Booker Prize 2013. E' "una lettera d'amore al mio popolo" dice del romanzo che ha presentato il 6 settembre 2014 al Festivaletteratura di Mantova.
    "Ho amato e amo così tanto il mio paese da essere stata spinta a prendere la penna e a scrivere. E' stato difficile perché non c'è bellezza nelle immagini che ho dentro e penso a tutte le persone che hanno lasciato lo Zimbabwe. 

    "C'è bisogno di nuovi nomi, di un nuovo destino. Spero che questo libro possa portare a una trasformazione. Che ci dica quale dovrebbe essere la direzione da seguire, non solo come paese, ma come mondo" racconta la scrittrice. La voce di una bambina "mi ha permesso - spiega - di avere maggiore flessibilità nel parlare di argomenti difficili. Lo Zimbabwe rappresentava uno sfondo duro, difficile. Darling e i suoi amici mi hanno permesso di raccontare il mondo con la loro voce e di portare sul loro livello di innocenza il lettore". Ma i problemi di cui parla NoViolet, a partire da quello delle gravidanze precoci, non sono confinati al suo paese. "L'abuso dei bambini è qualcosa che si verifica ovunque, semplicemente fingiamo che non succeda. Per questo è importante parlarne, essere vigili". E anche Ebola, dice la Bulawayo, è un problema che "riguarda tutti. Sta succedendo in una parte specifica dell'Africa, ma, in quanto problema sanitario, diventa globale. E quello che mi dispiace è che non tutti hanno lo stesso accesso alla terapia, ma se vogliamo sentirci ed essere cittadini del mondo dobbiamo dare a tutti la possibilità di salvarsi".

    Da scrittrice la Bulawayo spiega: "La parola è la mia valuta.
    Sono una prostituta della lingua" e non nasconde che nel suo libro c'è anche la rabbia ma non solo: "Ci sono una serie di emozioni. E' difficile non provare rabbia di fronte ad un paese che sta perdendo i pezzi, ma la rabbia è un'emozione vitale e poi comprende, in questo caso, anche la speranza che il libro consenta di guardarsi dentro". "Sono giunta alla conclusione che forse la gente prega male. Invece di chiedere a Dio con gentilezza dovrebbe pretendere, metterlo in discussione e minacciare di non adorarlo più" scrive la Bulawayo che sta lavorando a una raccolta di racconti e conclude: "Sentirete ancora parlare di me".
 


image1.jpeg




